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Ittcomincia la Rapprcrcntationc di 
Santa Barbara. 

L*Angelo aniiuntia^ 

Virtù diuina & fua potente gloria 
nel feflb fragii fi dimoftra & vede 
quando co eccellente & gran vittoria 
Bio patir cruda morte a quel cócede 
come vedrete in recitar la hiftoria 
di Barbara fondata in vera fede 
qual fu da Dio con palma di martirio 
condotta a trionfare in cielo empirio. 
Da più autori Tuo gefti recitati 
frafediuerfi in parte difcrepanti 
non fon da facri canoni approbati 
benché fieno atti giufti, retti & fanti 
di quelli alquanti più nel ver fondati 
reciterem con dolce voce & canti 
ftaretc dunque con filentio attenti 
fc volete reftare al fin contenti, 

Diofcoro padre di fanta Barbara 
dice fra fc. 

Quando io conofco el mìo felice flato 
ricco>nobil,famofo,alto,&: potente 
quanto io fia da C efare honorato 
& da mia nation,popolo & gente 
affermo certamente effer beato 
folperdondelli Dei tanto ccceHentc 
mafsimchauendoinetà giouenile 
Barbara figlia mia bella & gentile. 

Saper vorrei fuo fato,& fua fortuna 
qual procede da cieli & da pianeti 
però chein quelli ogni virtù faduna 
con influfsi inuifibili & fecreti 
non è più in terra creatura alcuna 
la qual non fia fubietta j lor decreti 
per ranto adeffo io vo prender la via 
^ troiiare e'dcttori d' Aftrologia. 

parCvfi accompagnato , & giugue 
„ fortori & dice- 



pegni maeftrx Aftrologì eccellent? 
malefici diuini & negromanti 
io vengo a voi come à dottor prudéti 
che per Aerologia & voftri incanti 
i ricercar voi fiate diligenti 
infieme congregati tutti quanti 
della mia figlia la fortuna e 1 fato 
ciafcun fia da me remunerato* 
Rifponde vno Aftrologo vecchio 
Dapoi che tu fei qui venuto & giunto 
per faper tal fecreto fol da noi 
dirai el mefe ci giorno 1 hora e'I pùto 
di fua natiuita^e infieme poi 
noi tutti vnitiprenderem laffunto 
à d^r rifpolia a quel doojandi & vuoi 
& fe non ti dicefsin cofa vera (^ra 
incolpa il mjoartroJabio & ia miafpe 
Rifponde Diofcoro. (que 
Nel fin di Maggio à mezo il giorno nac 
quefta mia figi ja,có grà gaudio e fefta 
&pocodopo,CGmeaili tei piacque 
venneàfuairacìre vna febre molefia 
& fol tre giorni nel fuo letto giacque 
&d poi morì lalTa afflitta &mcfta 
ma il gaudio della figlia nel mio core 
mitigò di fua morte ci gran dolore. 

Vanno gli A ftrologi da parte , & 
il vecchio dice. 

Acciò che la memoria non c'inganni 
apriamo c libri,& riugltiam le carte. 

Aftrologo più giouane aprendo 
clibridicò»- 

Ic tauolcdi Alfonfo moftron gli anni 
e il corfo di Saturno & Gioue & Marte 

Rifponde il vecchio . 
Alcabitio dimoftra e graui danni 
& profpcra fortuna con grande arte. 

El gicuanc dice nioftrandocol 



nti 

mi 



ì&vikì 



trcoldil 

Imiocor! 
idolore. 



Albufamarriìgaze! & Aly^ 

inchor più chiaro el dicom cccol qui 

Rifpondeil vecchio ♦ 

Albubater ci balla folo haucrc 
che de iuditij tutto dice à pieno 
con quefto libro fol potrcni fapcrc 
il vcro,felceruel non ci vien meno* 

Elgiouanedicc. 
Guido Bonato anchora è buó vedere 
che moftra pioua quàd'é'l ciel fereno 

Dice il malefico, 
deh no più libri,?prcndia gli ftrumctl 
che gli euenti futuri ci fan prefeati. 



lo'Aftroló^o vecchio pigHa U 

Attrolabio & la fpcra & gli cc- 
chiali & dicct 

La fpcra & T Aftrolabio prédo in mano 
per calculare e gradi e fuo minuti 
gli ochiali ancorp veder più lontano 
fendo già vecchio e mie peli so canuti 

Dice il malefico. 

& io cog le mie fede in quefto piano 
farò venire e dianoli cornuti 
io fpero al tutto mi diran Io intero 
& fe fia il falfojdirem che fia il vero • 
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CK Allrològi 'guafdon ràftroU- 

bio & li fpera , & il malefico fa 
vno cerchio in terra * Dipo: Io 
Altrologo vecchio dice à Dio • 
fcoro. 

Chieda tua figlia ha virgo in afcendétc 
òcia Ge nìnì ha il fole in mezoil cielo 
per tato harà dottrina &fia prudente 
pudica &c fpeciofa in bianco pelo 
trarrà la fua bellezza nobil g^ntc 
ad appetirla con accefo zelo 
però farai che in cafa llia rinchjufa 
acciò Tua camita non fia confufa* 

El malefico dice à Diofcoro. 
S'io dico cofa che ti fia in difpetto 
non ti turbar,ma fta conflante & forte 
vn grande ei ror farà nel fuo intelletto 
contra gli Dei,& hard mala forte 
in tanto che farai al finconftretto 
di propria mano i darli crudel morte 
di quel chi dico fio non ho honore 
fquartami vino come va traditore . 

Diofcoro dice. 
O fatto iniquo^o fortuna crudele 
che mia felicità conuerti in lutto 
ogni dolcezza mi fi muta in fiele 
& parmi gii vedere efl'er deftrcitto 
mia barcha ha tròco 1 arbor & le vele 
no potéio hauer gaudio del mio frut 

(to. 

RifponderAftr jlogo vecchio. 

difcaccia dal tuo cor dolore & tedio 
& penfa dare à tal cofa rimedio. 

Partefi Diofcoro, & giugnc i cafa 
& la figlia Barbara dice. 

Padre mio caro fiate il ben tornato 
Vvnite,chc glie tempo andate a menfa 
ci cibo è cott3 j el pranzo è preparato 
la mz \Ci ornata è di candida rcafa 
in volto mi parcttr affai turbato 
ondcprow^des* 



Diofcoro dice* 
figlia ad altro hor penfa ^ 
andià prima à màgi ar,che pafla Ihora 
dipoi il faprai nanzi chi vadi luora. 

Pongonfi à menfa>& Diofcoro dice. 

Per mitigare languftia di mia mente 
métrechi màgio vdir vo fuoni Secati 
perche fe molto ftefsiel cuor dolente 
fare prefto dellrutto in lutti & pianti 
quando forechio fuoni & canti fente 
miniftra refrigerio al cuor dauanti 
dilettafsi Ihumana fantafia 
di mufica con dolce melodia» 

Mangiano mentre fi canta & fuo • 
na dipoi dice Diofcoro à Bar - 
bara. 

Diletta figlia poi che 1 cibo ho prefo 
ti vo manifestare el mio concetto 
el cuor da grà dolor cho drento offefo 
& non può fl:ar quieto nel mio petto 
da me volendo leuar tanto pefo 
te lo dirò per trarti di fofpetto 
fe far mia volontà farai contenta 
mi leuerai il dolor che mi tormenta. 
Rifponde Barbara, 

PadremiodolcGiomi vofottoporre 
à ogni vòler voilro & buon configliot 

Diofcoro lifponde. 
a veder tua bellezza ciafcun corre 
di che 1 honor tiio porta gran periglio 
però vo ftia rinchiufa in vna torre 
per mantenere il tuo candido giglio 
no ti turbar, che quefto è per tuo bene 
che nafcofo t'hefor me fi mantiene, 
Rifponde Barbara. 

Sia fatto padre mio voftro volere 
qual vedo effer fondato con ragione 
far volb a volontà mi fia piacere 
& volentieri elego tal prigione 
fendo io defidcrflià di fapere 
de libri feguirò la letione 



fuggendo Totio acquiftcrò fcicntia 
di che ne pi enderò grande eccellentia 

Diofcoro dice. 
Dapoi jche indendi la lingua latina 
per ce potrai diuérfi libri leggere 
feguirai da poeti la dottrina 
da quali ioiparerai tua vita reggere 
& quando al maritar farai vicina 
intendo tal feuerita correggere^ 
& fuora io ti trarrò con refrigerio. 

Rifponde Barbara- 
parata fono ad ogni voftro imperio. 

Diofcoro dice allo Eunuco vechio 
maeftrodicafa- 
Di cafa mia gouernator prudente 
edifica vna torre falda & forte 
doue Barbara ftia fecretamente 
::fien ferrate fempre le fue porte 
acciò neffun gli parli per niente 
che io ne dare alluno & lalrro morte 
due fineftre & non più tu vi farai 
&à tuo pófta fol gli parlerai. 
Et fia quefto habitacol ampio c magno 
col giardino à produr frutti fuaui 
dréco fa che vi fia cóftrutto va bagno 
doue el fu3 genril corpo fpelTo laui 
à fue ancille darai buon guadagno 
& di tal loco t II fol tien le chiaui 
&percheleddmio hauere heredc 
daragli catto quel ch'ella ti chiede. 
Rifponde il maeftro di cafa. 

Quaiìto alla cafa voftra io fia affetto 
velo dimoftra lunga efpericntia 
quel comandate,metterò m effetto 
& vferocci fomma diligentia 
& fio facefsi in quello alcun difetto 
parato fono ad ogni pemcentia 
ma è non bifognera , che fenza errore 
farò qnzl che comanda el mio fignore 
Partefi ci maeftro di cafa & va a fa- 
re edificare , & in qucfto mezo 

^ viene vii^ amico & dice a Dio- 

f Tcoro • 



Diafcoro diletto & caro amico 
tu fai ch*io t ho portato séprc amoré 
quefta noftra amicitia è per antico 
& per tanto e più {labile & maggiore 
fc tu attenderai à quel ch'io dico 
te ne refulterà gloria & honore.» 

Rifponde Diofcoro. 
ben fia venuto amico mio verace 
parla,ragiona,& di quel che ti piace* 
Lo amico dice. 

Molti nella Città di Nicodemia 
vorrebon la tua figlia hauer per dona 
l'amor di fua bellezza quelli a(fedia 
&: falli ferui,& quella lor madonna 
fetua prudentià)quefto non rimedia 
& forte non iftai come colonna 
fenza dubio ne porti vn gran periglio • 
p tato afcolta & predi ci mio còfiglio. 

^1 figlio del Prefetto la marita 
& da ogni altro refterà efclufa 
&cofi mentre fi mantiene in vita 
da neffun potrà elfer mai confufa 
fua nobiltà & potentia t'inuita 
far quel chi dico , & no prendere fcu(a 
fe tu noi fai , attendi ch'io non mento 
reiterai con lei fempre mal contento. 
Rifponde Diofcoro. 

El tuo configlio amico affai mi piace 
maio n'ho pfo vn altro ch'e migliore 
vn negromante fe non e mendace^ 
m' ha pdetto vn futur fuo gràde errore 
contra li Dei,che la fia molto audace 
però ne vino fempre in gran timore 
da tale crror volendo quella eftorre 
vp che la fia rinchiufa in vna torre. 
Rirponde lo amico . 

Tu hai ragionerei tuo partito è buono 
miglior del mio inuerfo tua figliuola 
fe vero è tal lecrtto,certo io fono 
che bene è quella ftia rinchiufa & fola 
in tutto il nn'ocófiglio hota abSdona 
& di quel non fi facci più panala (re 
chi ved'e incede il r tirer d'altri eccede 
col ino non dcbbe pm oltre proc^acre 



El macftro di cafa porge vna Ict - 
tcra à Diofcoro & dice. 
Da Roma adeflbjè giunto vn cauallaro 
& dallo imperio lettere vi porta. 
Diofcoro la lcgge,& poi dice. 
, j»cr m^Ccfare manda , il che me caro 
ci cafo e grande,& forteméte importa 
a non volereandar non c'è riparo 
che me ne ftringe,& al ir mi conforta. 

Rifponde il maedro di cafa. 
latorreémezahorain voftra partita 
& al voftro tornar fari fornita. 
Diofcc.o dice alla figliuola. 
Figliuola io debb'andare ifino à Roma 
hauendo per me Cefare mandato 
afcofa t ien tua faccia & bella chioma 
dréto alla torre infin ch'io fia tornato 

Barbara rifponde, 
non mi par graue pondo tanta foma 
che lo ftar fola fempre mi fu grato 
dcgnateui tornar padre mio prefto. 

Rifponde Diofcoro. 
io lo farò,maiKÌea tuo corpo honcfto 

Fanno l'abbracciata, & Barbara 
entra nella torre , & Diofcoro 
dice almaeftro di cafa. 

Allo edifitio da perfettione 
& la figliuola mia ti raccomando. 
1-orgegIi le Imagine delli dei & dice 
perche la crefca anchota indeuotionc 
le I magin de mia dei, à quella mando 
fa che non efca di commifsione 
& feruerai in tutto ci mio comando 

Elmaeftro di cafa. 
per altri tempi voi m hauete efperto 
cofifarò 

Diofcoro. 
io ne fon chiaro & certo. 

Partefi Diofcoro , & il niaeftro di 
cafa porta gl'Idoli à Barbara 
nella torre & dice. 



^cfte ti minda el caro genitore 

litiagiu figurate dcUi Dei 
acciò che renda lor culto & honorc 
come tenuta & obìigata lei. 

Rifponde Barbara, 
ime parrebbe fiifsi vn grande errore 
fe io porgefsi à quelli e prieghi miei 
che furono Inioniin come gl'altri nati 
adulteri,rattori,&: federati.^ ' : . 
In Dio regna bontà feiiza alcun Wrio 
fecondo el teftimonio di Platone ' 
per tanto prender poifo certo inditio 
che quefta è vna humana fittione 
io fpero vn folo Dio hauerpropirio 
come il predetto autor dichiara & po 
delh altri dei fon tutte ciurmerie (ne 
pienedi falfi errori & di bugie. 

Rifponde elmaellro di cafa. >> 
Tu parli con ragione & con prudenti» 
& ftimo dica il vero al parer mio 
in Aleifandria vn'huom di grà fcictia :> 
come fi dice,aftx:rma vn fclo Dio 
& parla & ferine con gràde eloquctia 
& è tutto clemente giufto & pio 
la dottrina Platonica mantiene 
& è per nome fuo detto Origene. 
Rifponde Barbara. 
Tu m'hai per certo dato grata nuout . 
fcriuer intédo a qllo in buona forma 
fe pajli il vero,ne vo far la pruoua 
acciò mi dia qualche regola & norma 
da ognierrorla mia mente rimuoua 
& da qui manzi in qlli più nó dorma. 

Rifponde il maeftro di cafa. 
fcriui.chi manderò hora vnoàpofta 
qual prefto tornerà con la rifpofta- 

Mentre che la fcriue.el maeftro dì 
cafa dice ad vno fuo fante. 

Andrai volando per la via diritta 
in Alcflandria , & non t«r compagnia 
&comehalalettt-radefcritta 
prendi con quella fubito la via 
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miti 

ntio 
c 



al dottore Origene le diritta 



m 
(io 

ifcictu 
[oDio 
t eloQuctil 



ICUGOI 

ifcriDl 

!00l 

Ite rimuo'^ 



«ili' 



& fa che predo tua tornata Ha 
pcr tuobifogni in caminneceflai 
tien porta quella borfa di denari 



Partc{i,& Origene dice^ 



Vedendo c mie auditori eflcre attenti 
ad afcoltar le diuine fcritturc 

n j' r ^T. !_ precetti del fignorfcruenti 

El macftro di cafa va a Barbara Se & à prefeti &'alle lor figure 
piglia la lettera & dalla al fante oggi dichiarerò e coiiìandamcnti 



qual va via,& Barbara dice. 

In quefti fabbricati Idoli vani 
Io fputo fpargo |>er derifionc 

Sputa loro nella faccia & feguita» 
& più nò vocheftienoinnoftre mani 
che ce ne feguire confufione 
gettali in luoghi & immódi & profani 
& vedrai non faran difenfione. 

Rifponde il maeftro di cafa. 
fendo pien di bugie & di menzogne 
gli getterò nelle latrine fogne. 

Getta via gV Idoli,& Origene già 
riceuuta la lettera, & refcritta la 
rifpofta dice à Valentino Prete 

Vorrei ò Valentino che oggi andafsi 
nella città di Nicomedia,&prefto 
&quefta mia nTpofta prefentafsi 



poi le fententie de profeti ofcurc 
al popol congregato che m'afpetta 
farà qucfta dottrina molto accetta 

Origene va in luogo eminente , & 
predica d parole dicendo. 

Colui che degnamente il modo reggie 
percondurl huomoàfuo felice (lato 
à quello ha dato la diuina leggie 
Et vuol che tal decreto (la fer nato 
daciafchedunchepuò vfar ragione 
con admtorio à quel conctf^o & dato/ 
Dieci precetti à noftra inftruttioix 
in quella pofti fono & collocati 
& ciafchedun ha Tua propria cagione» 
E primi tre a fono ordinati 
& glaltri Tettai profsimo reflefsi 
in duplicata charità fendati 
Et fono infiéme tanto ben commefsi 
che I vn^allaltro è forte vnit e ftretto 



à Barbara ch'é pofta in luogo honefto chi quelli intéder vuol, quefti so defsi 
& quella indrutta , poi la battez 7^fsi Adora vn folo & vero Dio perfetto 



ben che'l camino alquato fia molefto 
Topcra é degna, & m oltò à Xpo piace 
& appartiene à charità verace. 
Rifponde il Prete. 
Per charità maeftro io fon parato 



Se non voler Tuo nome violare 
fantilka la fefta con diletto. ('rare 
Tuo padre & madre ancor debbi hono- 
& non cffer del profsimo homicida 
& carnalinente non voler peccare. 



far con letitia & gaudio tal cammino Furto non far>quale à mal fin y guida 
& tutto quel che per voi fon pregato &fairot<;ftimonio non dirai 



fpero efeguir.con l'aiuto diuino 
da chi farò io condotto & guidato^ 

Rifponde Origene, 
da querto fante lufino al ilio confino , 
Rifponde il Prete. 



che bene è ftolto chi in bugia fi fida* 
La donna d'altri non appetirai 
ce non dcfiderarcofa aliena 
& cefi quefta legge ofleruerai. 
All'hor -ua mente refterà ferena 



hor olrreandia cJie Dio fìa noftra gui dell;: diuina gratia hatiendo il 
però ch'c faina ©cnó-theiJiToiif l. Ct firia & di ieritia & Lnwdio fìa ripien l 



Et però con tue forze/& con ingegno 
quefta diuina legge Tempre ofcura 
& di beata gloria farai degno 

Quefto premio celefte Dio rcferua 
à veri ofTeruator de fiio precetti 
& nel ben con fua gratiagli confenta 

Hauendo quelli i tanta gloria eletti • 

El prete & il fante giungono à Bar- 
bàra,& il prete dice. 

Barbara a te mi manda quel dottore 
a cui rcriuefti,& la rifpofta afpetti 
dipoi monda farai da tuo defetti 
Barbara prefa la lettera dice, 
la lettera me grata el fiio latore 
onde mi fieno tfpofti e mie concetti 
alla prefentia voftra io la vo leggere 
che erràdo mi pofsiate voi corregerc 
Legge la lettera dicendo à parole 

Barbara per le tue domandi & chiedi 
fe fon più Dci,ò vno, ioti refcriua 
ci vero Dio è vno,& in quel credi 
dal quale ogni crcato^ben dcriua 
in quel fon tre perfond^tendi & vedi 
che fol intende chi hareofe viua> 
padre & Spirito fanto col figliuolo 
non fon tre Dci,ma uno Dio folo 

Per noi ha prefo il figlio carne humana 
dal padre eterno iti terra a noi màda- 
accioche noftra colpa fusfi fana (to> 
laqual procedc&nafcedal peccato > 
chel prim'huo fece co fua méte nana 
e in ciafcu huom da quello è def iuato 
da quefta colpa,quale è tanto praua 
l'acqua del fuo battefmo moda e lana 

'Pertanto io t'ho mandato il facerdotc 
dal qual riceua tanto facramento 
acciò da te tue colpe ficn remote, 
& Talma tua conduca à faluamento, 
& fel Demon la mente tua percuote 
fue tentation non ti dieno fpaucnto 
per Chrifto fia parata à patir morte 
ic vuoi falire alla celefte corte 
El prete dice n 



Tu hai per quefta lettera comprcfo; 

quel che tu debbi interamente crcdcf- 

Bifponde Barbara* 
io ho padre mio caro d pieno intcfo 
ql che me fcritto el mio ingegno ecce 
ma fol p fede il cor mio reftapfo (dcv 
& vo col mio intelletto a tutti creder 
módatenii hot che Tacqua è qui pfcn 

RifpondeilPrete» 

rffpondi prima al mio dir fidelmentd 
Credi tu veramente in vn Dio folo 
& tre perfcne come hai letto^ 

Rifponde Barbara 
credo Dice el Prete 

& in Chrifto lefu vero figliuolo 
del padre eterno & di Maria^ 

Rifponde Barbara, 
credo DiceilPrctet 
quale è concetto & nato fenza duolo* 
per diuina virtù di quella ^ 

Rifponde Barbai a. 
credo El Prete dicC 

& crucififTo & morto Se fufcitatof 

^ Rifponde Barbara, 
el mio cor crede>e in fede e roboratOt 

El Prete dice 
Renuntij tu al diauol veramente 
quale è noftro aduerfario?^ 

Rifponde Barbara, 
abrenuntio II Prete dicCt 

& alle opere fue praue & fetente 
di fpurcitia carnak?" 

Rifponde Barbara, 
abrenuntio Jl Prete dice* 

& alle pompe fue interamente 
d'ogni mondana gloriar" 

Barbara rifponde. 
abrenuntio II Prete diCft 

renuncia ancora al falfo paganefim^ 

Rifponde Barbara, 
io lo renuntio II Prete dice» 
hor $iì prendi el battefiuio» 



-irta 

ilici 



^ncetiij 
Sin 
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^ Elprcttfpargcndo l'acqua dice* 
ti battevo fenz'alciin errore » 
elnomc dello imméfo Padre eterno 
:del tìglicij*: del fpirito fanto amor 
nico.DjOiche di tutto hagou erno, 
. Seguè,&dicea Barbara . 
ora e Talma tua piena di fplendorc i 
: chiufa tè la porta dellonferno, 
ggi per te aperto è il paradi fo, 
on gran letitia fefta & canto & rifo. 

Barbara dice* 
ì 5urae laudi el fignor rnio ringratio 
Lcl riceuuto tanto eccelfo dono 
aio cor laudarlo non farà mai fatio 
edendo quàto glie cleméte & buono 

Il prete dice, 
iia legge ama più che oro & che topa 
fcfc t offendi chiedi d quel pdono (tio 
)erò che tanto è grande fua clem étia, 
;he I peccator riceue a penitentia » 
Santa Barbera truoua el maeflro 
da murare & dice, 
facftro architettor dello edificio 
Cilcado quel già prellò al iin cóilr ucco 



vorrei che nella torre in gran feruiti* 
non due,ma tre fineftre fieno in tutto 

Lo A rchitettorc rifponde . 
dal padre uoftro harei grane fuplitiot 
& di miaarteiàrxc farei diftrutto, 
far due fineff?fS o fol cominisfione, 
acciò chefia più forte il torrione. 
Rifponde Santa Barbera. 
Fa quel ch*io dico,io ti farò ficuro, 
dal padre niio,& di quel non temere 
Guigne il maeftro di cafa &: dice • 
adepi il fuo comando,& rópi el muro 
ic non ti contraporre al fuo volere 
architettore io ti prometto & giuro 
che fatto e ti farà fempre il douere, 
laffa col padre à me folner tal nodo • 

Rifponde lo Architettore . 
hor oltre fu,facciamo à volito modo. 

L'architettore fa la terza fineilra, 
& Santa Barbara dice al mae • 
ftrodicafa. 
Mentre che oggi fiate fiato abfentc 
me ilata la rifpolta prefcntata , 

B 



rfcl dottor ©rigch tàtitò ttctìUntt 

& fon dal filo mandato battezzata 
auchora eforto voi finceramente 
vogliate che tal gratia vi fia data 
Rilpondeil uiaeilrodi cafa. 
del tuo parlar io fon contento & lieto 
& battezzar farommi poi in fecreto 
Diofcoro torna & dice i Santa 
\ Barbara» 

> La ben trouata , porgi la tua deftra 

> Santa Barbara rifponde porgen- 
l do la mano 
j fi ben, voi fiate padre il ben tornato, 
f Rirpoade Diofcoro. 
» di gentilezza tu mi par maeftra. 

Santa Barbara rifponde. 
canto dimoltro quaco io ho imparato 
Diofcoro alzagl occhi alla torre 
& dice. 

chi ha qua fatto vna terza fineftra ' 
che di due io haueuo ordinato/ 

Santa Barbari rifuonde. 
fono ftataio per mia confolatione 
di che VP ne dirò hor la cagione. 
Per tre 'ine! . re mi fi rattttfcfenra 
tre perf-,aedÌHÌne in vfta effentia 
in quelle contemplar refto contenta 
fcgatndo la chri (liana fapientia. 

Rifponde Diofcoro . 
che mi di tu, fa che più non ti Tenta 
di tal parole piene di demcntia. 

Santa Barbara rifponde. 
in quella fede fon collante & forte. 

Di ofcoro alza la f pada Se dice. 
afpetta,hor di mia man ti do la morte 
Santa Barbara fi fugge , & nafcon 
defi, 5c Diofcoro dice àferui. 
Portatela per forza à me di pefo 
con onta & vilipendio & con difpetto 
fendo da lei cofi vilmente ofFefo 
códur la voglio in perfona al prefetto 
Eferui vanno per pigliarla fidici 
viene incontro al padre & dice, 
ti cuor mi fe d'amor diuino accefo 



ha rpfto il tfmor drét al mio petti' 

non fuggo piu.ma vengo volentieri. 

Rifponde Diofcoro. (dleri 
andiamo,errtra qui in mezo i mia fcu 



Giunti dinanzi al Prefetto Di«.. 
fcoro dice. 
Signor Prefetto per feruar iuftitia 
condotto ho la mia filia qua prefente 
contro alli dei ha fatto inimicitia 
& Chrifto fegue molto ftoltamcnte 
trargli di fella intendo tal malattia 
per via di te rettor iufto & potente 
nella tua poteilà quella rimetto 
che la punifca d'ogni fuo difetto 

Rifponde il Prefcttddetto Mar- 
tiano * 

Poi chi fon deputato qua rettore 
à punir con iu/litia ognun che erra 
feruerò iuftamente el mio rigore 
fopra di que che fono in quefta "terra 
coli commeifo m'ha lo imperadorc 
cótro ixpian chi facc'vn'afpra guerra 
entra in palazzoamico&fta da parte, 
ch^iogli vo prima vfarcaftutia&arte 
Diofcoro ila da parte,& il Prcfpt: 
todice* • • •? 

Barbara nobil fpeciofa & grata 
fopra d'ogni altra femmina gentile 
com e pofsibil che ti'fia inclinata 
alla fetta chrilliana tanto vile?* 
io vo che al mio figliuol tu fia fpofata ^ 
quale è potete & ricco & huom virile 
& rendi honorc à nollri veri Dei 
che altrimenti in gran pericol fci. 
Rifponde fanta Barbara. 
Ogni promefla tua é falfa & vana 
& la pópa del mòdo e me che viv zero 
à Chrifto dedicata fon chrilliana ■ '[ 
& folo adoro lo Dio fanco & vero 
immonda Se vile e la fetta pagana 
& feguir quella è danno & vitupero 
quei che tu di v eri Dei immortali 
aon fono Dei,ma diauoli infernali. 



ì 
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WfponJeilPrcfctfoi ^ ^ ' ' " &ffageÌlatofia tatto i! tno ifoflTo ^ 

tra te el mio furor tato hai comoflfo per rimutare c tuo penlkr proteiui • 
fprcgiàndo e'noftri del Come vii ferui Voltafi à miniftri & fegue» 
ch'io vo che ci udelmeute;fia percoflb fu percotetc fue fpalle & fuc rene 
ol corpo tuo coir du^- forti nerui tanto che gliefca el fangu? delle vene 



EatoijQirettoit 

ÌtÌlO{UDClKn 





Mentre che gli fcuopron le fpalle 
' & che la battono Santa Barba- 

^ radice. 

] Non temo tue percofTc & battiture 
quale vfi in verfo ine crudel tiranno 
al fenfo benché quelle mi fien dure 
iaciel maggior corona mi diranno 
itiatu andrai nelle tenebre ofcure 
doue fempre n barai pena & danno 
el sa:gue che per Chrifto in terra verfo 
chiama vendetta à Dio de l' vniuerio. 
El Prefetto dice. 
Nel tuo mordace dir, fei molto ardita 
ne par che tem a mia potente mano 
fi crudelmente fie da me pu^iita 
chefolo vdir mio nome Marnano 
farà fpauento a tua mifera vita 
& ad ocni alt ro perfido cbriftiano • 
ma prima alqtiàto ru ftarai I prigione 
fol per farri mutardopmione, ^ ^ 
E miniftri la mettono m prigione 
& lei orando dice* 
SiVnorlefu che fufti flagellato 
Illa colonna fenza alcun ripofo 



& dal capo alla piata anchor piagato 
fparfoiltuo sàgue degno & pretiofo 
riguarda il corpo che è vulnerato 
per te dolce lefu caro mio fpcfo 
& porgimi fignor tuo buon conforti 
per quel verace amor che tu mi porti. 
Appare Chrifto con lume alla pri 
gione&dice. 
Eccomi qui prefente à te venuto 
io fon Jo fpofo tuo dilettto & caro 
col mio dolce parlar io ti faluto 
& vengo alle tue pene dar riparo 
io fono & farò fempre in tuo aiuto 
& muterò in dolcezza el piato amaro 
fopra di te efpando la mia mano 
& rendo ci corpo tuo intero & fano ; 

Chrifto fi parte, & Santa Barbara 
fanatadice. 
A te rendo fignor honore e laude 
poi che fanato m*hai d*ogni ferita 
in te fole el mio core e litto & gaudc 
& a patir per teramormiinuita 
fammi capar da ogni aftucia &f raud^ 

B ii 
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<cciockefemj>retficofiavnit«' . ' , 
quaado conforme fonar al tuo volere 
nefluii contri di me può preualerc» 

- ■^ EI prefe.tto dice al caualiere. 
Go tuo compagni alla prigione andrai 
conlhnce caualiei pendente & faggio 
) Barbara A mia prefentia condurrai 
& nel venir non gii farai olcrai,^gio. 

Rifpondeilciualiere. 
tanto farò quanto commeHb m'iiai 
& qua la condurrò con ilio van faggio 

EI Caualiere va alla prigione & 
dice. 

cfci qua di prigion, vieni al prefetto 
c vuol che ti prefenti al fuo confpetto 
. ^i^'ido e giunta el prefetto dice. 
Hai tu anchorpeafato rimutarti 
di tuo parer.& far la voglia miV 

Z ? ' ^^^^'^ '^"^ P"«<o di camparti 
&vfarverfotegraneorcefia 
io ^oleuo in pecfona vietarti . 
ma non conuienc alla mia fignoria. 

Ailpondefanta Barbara, 
oiaggiorfignor dite m'ha vifitata 
n"; n'^'^Sni piaga mia fanata 
, L'Ice il Prefetto. 

1?%''^^^' Ideiti fon propitij 
che vifiundo t'hanno fatta fLa 
<la quei reputa quelli benefìtii 

accio che lafsi la fede chriiliana. 

Rifponde fanta Barbara. 
& tu,& lor fon pieni di malcfitii 
& la lor fetta fcmpre fu profana 
COI hafanatofol Chriltomiofpofo 
nel quale e tutto pollo el mio ripofo. 
El Prefetto dice. ■ ' > 
Tu fegui l'arte di ncgromantia 
Je pene reputando elTer niente 
Jo ti farò trar del capo la pazzia 
&.'dimoftrarti quanto io fon potente. 

voltali a miniftri & fegue 
fate con braccia nude quella ili4 



el fuoco gh darete in iìamraa ardenti » 
dipoi pr edece i mano vn buó martcll» 1 
& di teiU crair^ceglul cerueilo ~ 

^alcole accefe^à quella dice. 

lefumio dolce dammi refrigsrio 
centra le tìàme ardente alle mie brac 
adempì del mio core el iefiderio Ccia J 
& mitigar mie pene hormai ti piaccia I 
"gnor co tuo Dotér*- ^ • ' 



r—"'"-""»*»! Il piaccia 

figaor co tuo potete e magno imperio 
dalie mie mébra el nocuméto fcaccia. 

Datinogli col martello in fu la tc« 
Ita & quella fegue dicendo. 

difendi da tal colpo la mia tefta 
Che no fia dai .nartell infranta &pella 

Non la ardendo el fuoco, & non 
gli raccendo nocumento il mar 
telio dice il Prefetto. 



T^a^l'ategh dal petto le mammelle 
" P'-efentia con la acuta fpadt 
non ila leuatafol di fuor la pelle 
ma drento infino al cor la piaga vadi 

;°'7 *>^eq"efte pene faran quelle 
cne la taran redurre à retta ftrada. 

Santa Barbara dice. 
Il m ?"*j'"!"ellc mi fai trar del petto 
€I mio dolor fi muterà in diletto. 

El miniflro gli taglia le poppe , & 
lei dice orando. 

lcfu lcfu:cf„ Signore aiuto 

Iefufr?7^°P°''S»^'»^^<'d°Jorc 
lelu fa dolce quefto ferro acuto 
leiu reggi & foftié drento al mio ^ore 
lefu mantiemmi el dó che ho d eimr ' 
lefu fammi perfetta nel tuo amore 

clnoaKtuoiefumidaconfofto 



1 



1 



^^ìÓn & rpero coiiclurrl mia barca a port« 

Dice il padre eli faiita Barbara. 
ii^^Pttò eflfer che tu fia taato oftinata 
proterua & cieca & dura di ceru ice* 

Voltad verfo el Pretecto & fegiie. 
io vo che di mia mia Ila iiiorce data 
alla mia figlia aiifera e afelice 
El Prefetto dice. 
ti^- fetiteiitia do che (ìa decapitata 
^ &rpeata ha di terra Aia radice 
r per dare efemplo à ogni core humano 
^ gli taglierà! la teda di tua mano. 



ma 



£1 padre la piglia pe capelli acme 



hall al luogo ideila morta- Jf 3 

cendo. 

Vieni ingrata figliuola maladetta 
che bé nafcefti in mal piìto.e i marh<* 
à feguir quell'ini 4ua & mala fetta (ra 
quale vn huó morto j?fuo Dio adora 
di propria man farò di te vendetta 
& reiterò di tanta^anguftia fuora 
porgi qua il collo fenza dir parola 
io t vccido & rifiuto per figliuola . 
Tagliali la tcfl:a,& tornando dice 

Hor mi pofsio chiamar lieto & contéto 
hauendo alla iuftitia dato loco 
piacer letitia & gaudio al cor mi séta 
& torno à cafa con grà felta & giuoco* 



ìlott 
ìiocot 




Vicrte vna fiamma dal cielo che 
arde Diofcoro,8c lui dice. 



Muore Diorcoro,& il caualteri di 
ce al Prefetto. 



ome ome quefto è vn gran tormento Noi fiam degno Perfetto ftati atorno 

ome chi ardo in quefta fiama & foco, à veder decollar la gentil figlia 

ome che pe'l dolore io mi deuoro ma poi facendo verfo te ritorno 

ome che defperato adeffo moro. venne fuoco dal citi con marauiglia 
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é^tìic fiamma Inclufa dretb d forno 

fece a Diofcor fua carne vermiglia 
& tanto el fuoco fopraquel s accefe 
che non potè morendo far difefe* 
HI Prefetto rifponde . 
Tu m*hai dato fpanento &gra terrore 
chi non vorrei che 1 firnil m accadefsi 
lia fatto al corpo decollato honorc 
acciò no fia da qualche male opprefsi 

Voltafi el Caualierre verfo el po • 
polo & dice. 

pel cafo occorfo di grande ftupore 
licentia da il Prefetto à chi volefsi 
rendere honore à Barbara eccellente 



fcnza timor lo facci àpcrtam ente 

El prete che la battezzò & il macr 
iho di cafa cantano dinanzial^ 
corpo di Santa Barbara di*^ 
cendo. 

O anima beata ò corpo fanto 
ò vafo pien di vera fapientia 
contener non pofsià gl'occhi da piati 
rendendo honore à te con reuerentia 
l'alma tua in ciel triófa in fefta & catù 
e il corpo c'n terra alla noftra presctia 
prega per noi il tuo fpofo diletto 
che CI conduca al fqo diuia cófpctto^ 
IL FINE. 



In Fiorenza Apprefib Alla Badia m d 



L XVI ir. 



\ 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5. 1.1. 23. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5. 1.1. 23. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5. 1.1. 23. 



